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«Chiudere con il passato, guardare
al futuro». Parola del primo mini-
stro Phan Van Khai. Una frase che
riassume il senso e la ragione dei
toni attenuati, che quest’anno le au-
torità vietnamite hanno insolitamen-
te adottato per contrassegnare le cele-
brazioni del tren-
tesimo anniver-
sario della libera-
zione.

Città Ho
Chi Minh, che
molti in Viet-
nam ancora chia-
mano Saigon,
ospiterà l’usuale
parata militare
davanti a quella
che fino al 30
aprile del 1975
fu la sede del go-
verno fantoccio
del Sud, prima
che i soldati del
Nord comunista
e i partigiani
Vietcong ne ab-
battessero i can-
celli, penetran-
do all’interno e
assumendone il
controllo. Non
mancheranno
nemmeno sta-
volta i fuochi
d’artificio e i di-
scorsi comme-
morativi. Ma tut-
to si svolgerà in
un clima assai
più sobrio e som-
messo rispetto
agli anni prece-
denti. E per una
precisa scelta,
che le autorità
hanno più volte
annunciato e
spiegato nei gior-
ni scorsi.

«Il modo in cui abbiamo ricorda-
to queste date storiche sta diventan-
do ripetitivo, e l’eccesso può essere
contropruducente -ha detto l’ex-pre-
mier Vo Van Kiet-. Dobbiamo spin-
gere con le riforme ed astenerci dal-
l’autocompiacimento e dal difetto di
parlare troppo delle nostre conqui-
ste. Il mondo è avanzato velocemen-
te e noi dobbiamo correre per tenere
il ritmo, anziché cantare le lodi del
passato».

Un’esortazione alla concretezza,
perché i grandi problemi che il paese
si trova tuttora di fronte non si risol-
vono con la retorica. Ma non si trat-
ta solo di questo. E la chiave di lettu-
ra più illuminante sta nel modo in
cui Phan Van Khai, rivolgendosi ai
massimi responsabili politici nazio-
nali in una riunione durata due ore
e svoltasi al palazzo Ba Dinh nella
capitale Hanoi, ha qualificato il sen-
so di quella chiusura con il passato
ed apertura al futuro, da lui insisten-
temente evocata. Questa scelta, ha

affermato il primo ministro, va fatta
«in rapporto a coloro che stavano
nel campo avverso, sia all’interno
che all’esterno del paese». Le autori-
tà comuniste cercano il dialogo, o
almeno così proclamano di voler fa-
re, includendovi anche i connaziona-
li fuggiti all’estero. Difficile immagi-
nare che, almeno a breve termine,
l’apertura si spinga però sino ad ac-

cettare il pieno sviluppo di una de-
mocrazia pluralista. Se guardiamo al-
la realtà degli ultimi vent’anni, da
quando cioè nel 1986 furono avviate
profonde riforme del sistema econo-
mico, è chiaro come il potere politi-
co sia rimasto saldamente accentra-
to nelle mani del partito unico.

Un po’ come accaduto in Cina,
il governo ha gradualmente allenta-

to i vincoli statalistici, ed ha accetta-
to prima di fatto poi di diritto la
proprietà privata e l’iniziativa di mer-
cato. A differenza della Cina però,
dove i meccanismi di sviluppo capi-
talistici sono stati introdotti per così
a dire a macchia di leopardo, benché
con una iniziale prevalenza delle zo-
ne costiere e meridionali, in Viet-
nam il fenomeno ha assunto la for-

ma di una sorta di restituzione al
Sud di ciò che gli era stato tolto solo
undici anni prima.

Benché gli stili di vita occidenta-
li stiano a poco a poco contagiando
anche il Nord e Hanoi, è soprattutto
a Saigon che la modernizzazione
vietnamita si manifesta in maniera
evidente, e spesso invadente. In cen-
tro cammini fra alberghi di lusso e

centri commerciali, lungo strade tap-
pezzate da cartelloni pubblicitari di
Nokia o di Coca Cola. Alzi lo sguar-
do e vedi pullulare sui tetti delle case
una selva di antenne satellitari. Pas-
seggi lungo l’ex-rue Catinat, oggi
chiamata Dong Khoi, tra vetrine che
espongono capi firmati e le ultime
più sofisticate conquiste della telefo-
nia cellulare o della tecnologia com-

puteristica.
«Città Ho Chi Minh è stata scel-

ta da parecchi anni per diventare un
laboratorio ed una locomotiva eco-
nomica di tutto il paese», commenta
il professore Nguyen Than Lam, del-
l’istituto delle ricerche sullo svilup-
po economico e sociale del Vietnam.
E aggiunge: «In Vietnam viviamo
con un sistema politico e due sistemi
economici».

Con meno del 9 per cento della
popolazione totale, Saigon detiene il
20% del prodotto nazionale lordo e
il 40% delle esportazioni e della pro-
duzione industriale. Il reddito an-
nuale procapite è pari a 1800 dollari,
vale a dire quattro volte di più rispet-
to alla media nazionale. Saigon assor-
be il 30% degli investimenti stranie-
ri. Cuore e motore dell’economia na-
zionale insomma. È grazie soprattut-
to agli exploit della metropoli del
Sud, che il Vietnam nel suo insieme
può vantare uno dei ritmi di crescita
annui più alti al mondo: il 7,5%.

Ma nonostante tutto i problemi
restano, e il Vietnam rimane ancora
piuttosto lontano dai livelli di reddi-
to di altri paesi asiatici, la stessa Ci-
na, la Corea del Sud, la Thailandia.
«Il Vietnam è eroico, ma rimane un
paese povero», dice il generale Vo
Nguyen Giap, 93 anni, il leggendario
condottiero che sconfisse prima i
francesi a Dien Bien Phu nel remoto
1954, e guidò poi la liberazione del
paese dagli americani.

Gli americani. Sono stati il nemi-
co, combattuto in una guerra feroce
che ha dissanguato e distrutto il pae-
se. Ma oggi «noi vogliamo sviluppa-
re rapporti amichevoli per consolida-
re i legami con i paesi che partecipa-
rono alla guerra», dichiara Phan
Van Khai. Non è una novità. I rap-
porti diplomatici con Washington
sono stati ristabiliti. Le aziende Usa
sono già largamente presenti in Viet-
nam. Ma ora siamo vicini a quello
che si chiama un salto di qualità. In
giugno quasi certamente, per la pri-
ma volta dalla fine del conflitto, un
capo del governo vietnamita sarà ri-
cevuto alla Casa Bianca. E grazie al-
l’intercessione statunitense, è proba-
bile che entro la fine del 2005 il Viet-
nam sia accolto nel Wto (World Tra-
de organization). Un’affiliazione al
circuito commerciale internaziona-
le, che nella religione profana della
globalizzazione economica equivale
ad una sorta di battesimo.

Quasi riecheggiando le parole
d’ordine ufficiali, il giovane studente
di storia Luong Thi Tuyet, sintetizza
un diffuso modo di sentire: «Biso-
gna essere capaci di volgere lo sguar-
do verso l’avvenire, e agire per una
cooperazione internazionale che fa-
vorisca lo sviluppo del paese». Non
sorprende che Luong condivida que-
sto orientamento. Non solo perché è
quello che emana dalle fonti stesse
del potere, ma soprattutto perché,
con i suoi 21 anni di età, fa parte di
quell’esercito di vietnamiti, 50 milio-
ni su un totale di circa 82, che il 30
aprile 1975 non era ancora venuto al
mondo.

3.000.000
le cifre

· È il livello dell’inflazione, piuttosto eleva-
to, e tale da minare il potere d’acquisto
dei salari. Nonostante i progressi il Viet-
nam resta uno dei Paesi asiatici più poveri

· È il tasso di crescita dell’economia
nazionale, uno dei più alti al mon-
do. Fra il 1990 e il 1997 arrivò a
toccare l’otto per cento

7,5% 9,5%
· È il prodotto interno lordo vietnami-

ta al quale il territorio di Città Ho
Chi Minh, l’ex-Saigon, contribuisce
per il venti per cento

40 miliardi di $
· È il numero dei turisti di nazionalità

straniera che hanno visitato il pae-
se nel corso dell’anno appena pas-
sato
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Donne per la difesa
della società civile

Una formidabile crescita economica
soprattutto nel territorio dell’ex-Saigon
Ma il Paese rimane tuttora
uno dei più poveri in Asia

Vietnam 30 anni dopo
cresce la voglia
di archiviare il passato

Le celebrazioni si svolgono in tono minore
Il premier Phan Van Khai esorta a guardare

verso il futuro e a migliorare ancora
i rapporti con i nemici di un tempo
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A dividere Israele dalla Russia sono
(anche) cinquanta blindati. Quelli
che Mosca intenderebbe fornire all'
Autorità nazionale palestinese, mal-
grado l'opposizione di Gerusa-
lemme. «Si tratta di un sostegno all'
Anp del presidente Abu Mazen e
non certo una sfida a Israele», affer-
ma il ministro degli Esteri russo Ser-
gei Lavrov. Ma le rassicurazioni del
capo della diplomazia moscovita
non convincono più di tanto lo Stato
ebraico. «Mosca sa bene che l'ingres-
so di tutte le armi nei Territori richie-
de l'assenso preventivo di Israele e in
questo momento non desideriamo
vedere veicoli corazzati puntati con-
tro di noi», dice a l'Unità Ranaan
Gissin, portavoce del premier Ariel
Sharon.

Da Ramallah, è Vladimir Putin
in persona a replicare alle annotazio-
ni israeliane. «Con le risorse attuali il
presidente Abu Mazen non è in gra-
do di garantire al sicurezza. La Rus-
sia fornirà dunque alle forze di sicu-
rezza palestinesi elicotteri ed apparec-
chi di comunicazione, e addestrerà
anche le forze di polizia», annuncia il
leader del Cremlino nella conferenza
stampa tenuta Ramallah al termine
del suo incontro con Abu Mazen.
Putin, che per non irritare Israele ha
evitato qualsiasi accenno ai contesta-
ti 50 blindati, si è detto inoltre pron-
to ad aiutare l'Anp a ricostruire le
infrastrutture di Gaza, dopo il ritiro
israeliano. Un ritiro, convergono i
presidenti russo e palestinese, che de-

ve divenire il primo passo per il rilan-
cio di un negoziato «fondato sulle
risoluzioni Onu e sulla Road Map»,
l'itinerario di pace tracciato dal Quar-
tetto, del quale la Russia fa parte assie-
me a Usa, Ue e Onu. In questo conte-
sto, Putin ha ricollocato la proposta
di una Conferenza internazionale da
tenere a Mosca l'autunno prossimo.
Una ipotesi, bocciata da Israele, soste-
nuta dalla leadership palestinese: «I
tempi sono maturi per questo incon-
tro», ribadisce il presidente palestine-
se nella conferenza stampa tenuta as-

sieme al suo omologo russo. L'incon-
tro tra i due si è protratto per oltre
due ore ed ha passato in rassegna tut-
ti i temi legati alla crisi mediorientale.
Abu Mazen, che negli anni Sessanta
ha studiato a Mosca, si è rivolto in
più di un'occasione a Putin in russo.

Al suo arrivo a Ramallah, Putin è
stato accolto con grande calore da
centinaia di palestinesi che, sventolan-
do bandiere palestinesi e russe, lo at-
tendevano all'ingresso della Muqata,
il quartier generale dell'Autorità na-
zionale palestinese e del presidente

Abu Mazen. Con il sostegno del lea-
der del Cremlino - che prima del col-
loquio con Abu Mazen ha deposto
una corona di fiori sulla tomba di
Yasser Arafat - il capo dell'Anp è tor-
nato a chiedere al governo di Gerusa-
lemme la liberazione dei detenuti pa-
lestinesi e il rispetto degli impegni
assunti nel vertice di Sharm
el-Sheikh dell'8 febbraio, primo fra
tutti il blocco dell'espansione degli in-
sediamenti ebraici in Cisgiordania,
«perché questo - denuncia il leader
dell'Anp - non contribuisce alla pa-

ce». Sotto lo sguardo attento di Pu-
tin, Abu Mazen ha assicurato che af-
fronterà con determinazione i mili-
tanti armati dell'Intifada: «A coloro
che intendono sabotare tali accordi
diciamo che noi dell'Anp siamo re-
sponsabili della sicurezza, e che li af-
fronteremo». La sfida di «Mahmoud
il moderato» crea allarme tra le fila
dei gruppi oltranzisti dell'Intifada.
Hamas si è detto «sorpreso e deluso»
per le dichiarazioni del presidente pa-
lestinese secondo cui i servizi di sicu-
rezza dell'Anp sono pronti a ricorrere

al «pugno di ferro» pur di impedire
alle milizie armate di sabotare il cessa-
te il fuoco nei Territori.

In un documento distribuito ieri
a Gaza, il movimento integralista scri-
ve che Abu Mazen ha sorpreso il po-
polo palestinese «quando si è espres-
so contro la resistenza, che difende il
nostro popolo dalla occupazione mili-
tare israeliana». Secondo Hamas, le
forze di sicurezza dell'Anp dovrebbe-
ro piuttosto proteggere i palestinesi
«dalle continue aggressioni israelia-
ne, che non sono certo cessate duran-

te il periodo di tregua». A protestare
contro il «pugno di ferro» di Abu
Mazen sono anche le «Brigate dei
martiri di Al Aqsa» (Al-Fatah): un
portavoce del gruppo di fuoco ha
confermato che due membri dell'or-
ganizzazione, sospettati di aver spara-
to razzi contro obiettivi israeliani, so-
no stati tratti l'altro ieri in arresto
dalle forze dell'Anp a Gaza. Il porta-
voce lancia una sorta di ultimatum
ad Abu Mazen: «Chiediamo -dice- la
loro liberazione immediata e incondi-
zionata».

Da Putin aiuti «militari» ad Abu Mazen, Israele protesta
Il leader del Cremlino a Ramallah. Mosca pronta a fornire all’Anp 50 blindati per garantire la sicurezza nei Territori

Saigon, 30 aprile 1975, l’ultimo elicottero si alza dal tetto dell’ambasciata Usa, a destra una turista sotto un’immagine di Ho Chi Min che ricorda il trentesimo anniversario della vittoria vietnamita Foto di Mast Irham/Epa
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